
C’ è un genere letterario sem-
pre più avvincente: quello
delle «reazioni politiche»
alle inchieste giudiziarie

sui potenti.Giornali e talk show di questi
giorni tracimano di «reazioni politiche» al-
le indagini sulle tre scalate Bpl-Antonvene-
ta, Ricucci-Rcs e Unipol -Bnl (una riedizio-
ne delle «convergenze parallele») benedet-
te dallo sgovernatore Fazio. Chiunque ab-
bia occhi per vedere e di cervello per ragio-
nare, quando legge le cronache, capisce
subito qual è il problema: l'eterna predi-
sposizione quasi genetica delle classi diri-
genti italiane a delinquere, a violare le leg-
gi, le «loro» leggi visto che a ispirarle, a
scriverle e ad approvarle sono le classi di-
rigenti stesse, non certo le classi subalter-
ne (le lobby degli extracomunitari e dei di-
soccupati delle periferie metropolitane so-
no piuttosto debolucce, in Parlamento).
Banchieri che rifilano a ignari risparmia-
tori carrettate di carta straccia spacciata
per «bond» con rendimenti da favola. Ban-
chieri che ingrassano correntisti «specia-
li» con l'insider trading mentre grassano i
correntisti «normali» con spese bancarie

gonfiate e derubano persino i morti,come
quei becchini sorpresi anni fa a Torino a
cavare i denti d'oro ai cadaveri prima di
seppellirli. Banchieri che riempiono di sol-
di i politici per ottenere protezione e di co-
stosi regali lo sgovernatore perché chiuda
un occhio o possibilmente due. Il tutto sen-
za incontrare mai alcun ostacolo, se non
fosse per quel residuo baluardo di resi-
stenza che è la Procura di Milano, che in
trent'anni ci ha raccontato chi erano Sin-
dona, Calvi, Gelli, Craxi, Forlani, Berlu-
sconi, Previti, Squillante e i loro attuali
epigoni.
Ma appena si abbandona il mondo norma-
le per entrare in quel mondo a parte che è
la politica, il problema diventa un altro.
Come ai bei tempi di Craxi: chi c'è dietro
ai magistrati? E dietro ai giornali? I «po-
teri forti»? Perché arrestare Fiorani «pro-
prio ora»? Berlusconi, proprietario di Me-
diolanum e appena entrato nel patto di sin-
dacato di Capitalia, dice che «la sinistra
controlla tutte le banche» e si domanda
«perché dall'inchiesta escono solo i nomi
dei nostri e non quelli della sinistra». Co-
me se l'uscita dei nomi dei «suoi» che pren-

devano soldi da Fiorani fosse una cosa
scontata e potesse essere «pareggiata» da
qualche nome di sinistra (dev'essere la ri-
forma della par condicio). Cicchitto si con-
sola: «I nomi usciti sono quattro straccio-
ni» (il ministro Calderoli, il sottosegreta-
rio Brancher, gli onorevoli Romani, Tarol-
li e Grillo saranno entusiasti della qualifi-
ca). La Russa si fa coraggio: «I nomi li so
tutti e posso assicurare che non c'è nessu-
no di An». La qual cosa riempirà di gioia i
correntisti della Lodi rapinati da Fiorani
& C., dei quali ovviamente nessuno si oc-
cupa. Giorgio La Malfa, pregiudicato per
la tangente Enimont, va dall'insetto a di-
scettare di correttezza e legalità delle ban-
che. Carlo Vizzini, prescritto per la stessa
mazzetta, parla di «regalo di Natale dei
giudici prima delle elezioni», come se
quest'estate non fosse accaduto nulla, ma
ora «bisogna vedere chi vogliono colpire
veramente». E se volessero colpire sempli-
cemente un'associazione a delinquere di
stampo bancario? L'ipotesi viene esclusa
a priori. Per meglio dare l'idea del mondo
alla rovescia, il senatore Ds Franco Debe-
nedetti sostiene che «non c'erano esigenze

cautelari per arrestare Fiorani» (stava so-
lo distruggendo le prove e portando 70 mi-
lioni di euro a Singapore). E chiede al go-
verno di «intervenire sulla giudice Forleo»
che nella sua ordinanza ha osato parlar
male di Fazio. Tocca a un esponente di
Forza Italia (fantastico!) rammentargli
che «il governo non può intervenire sulla
giudice perché la magistratura, in Italia, è
indipendente». E vorrebbe tanto aggiunge-
re «purtroppo». Tutti temono, invece di au-
spicarla, «una nuova Mani Pulite». Come
se il problema fosse Mani Pulite, e non
Tangentopoli. Grandioso il commento di
Peppino Caldarola: «Quelli hanno comin-
ciato con gli arresti per far confessare la
gente proprio come ai tempi di Mani Puli-
te». Gli fa eco il margherito Andrea Annun-
ziata: «Li arrestano apposta a Natale per-
ché la gente vuole uscire subito e confes-
sa». Ecco: se un rapinatore o un terrorista
confessa e fa i nomi dei complici, sono tutti
contenti. Ma se un banchiere confessa e fa i
nomi dei complici, chissà perché, in Parla-
mento serpeggia il panico. Intanto, si parla
d'altro. Come diceva Leo Longanesi, par-
liamo dell'elefante.

«NO, NON È UNA NUOVA TANGENTOPOLI. Mi

sembra assolutamente di no. Ne sono sicuro… per

quellocheso. Se poici sono cose chenon so…». Silvio

Berlusconi si decide finalmente a lasciare ad ora di

pranzo lasuite dell'hotel di

Bruxelles mentre nel pa-

lazzo Justus Lipsius si sta

svolgendo da ore il vertice

che dovrebbe decidere del bilancio comuni-
tario dei prossimi anni. Ha avuto altro da fa-
re che pensare ai conti. Con quel che sta suc-
cedendo in Italia ci mancava anche di dover-
si misurare con l'intransigenza di Tony Bla-
ir.
A tenere banco c'è la vicenda delle banche in
cui rischiano di rimanere impantanati non
solo gli uomini della finanza, compreso il
governatore di Bankitalia, ma anche molti
politici. «Non ho parlato con nessuno di

quelli di cui hanno scritto i giornali» ribadi-
sce il premier, smentendo contatti con ipote-
tici protagonisti di una nuova Tangentopoli.
Vuol tenere le distanze dalla questione. Che
però ha dovuto affrontare in queste ore con-
vulse.
Sono partite ed arrivate telefonate una dietro
l'altra. Linee bollenti. Filo diretto con Gianni
Letta. Poi con il ministro Tremonti nel gior-
no dell'affondo al governatore Fazio che, im-
perterrito, è restato al suo posto. Il "geniale"
ministro dell'Economia è riuscito a convin-
cere Berlusconi che la posizione del gover-
natore è indifendibile. A vincere le residue
ritrosie del capo del governo che, però, anco-
ra non si sbilancia quando gli chiedono se sia
necessario un passo indietro di Fazio. Se ne
è parlato anche nel «Porta a Porta» dell'altra
sera che il premier ha seguito con l'interesse

riservato alle grandi occasioni. «Giulio è sta-
to bravissimo» è stato il commento.
La linea è conseguente. Basta indugi. Berlu-
sconi, prima di infilarsi malvolentieri nell'
auto di rappresentanza, annuncia che «mar-
tedì ci sarà un Consiglio dei ministri straor-
dinario per presentare un emendamento al
disegno di legge sul risparmio con la proce-
dura di nomina del governatore ed il manda-
to a termine ma anche la norma sul falso in
bilancio». Il premier si dice pronto a «chie-
dere la fiducia» sul provvedimento «che è
molto importante e, quindi, ci piacerebbe
procedere in sintonia con il Parlamento ma
anche d'intesa con l'opposizione». Berlusco-
ni, che è andato avanti come un treno per tut-
ta la legislatura ad approvare a maggioranza
anche la riforma costituzionale, ora lancia
l'invito al centrosinistra a dargli una mano.
Senza tenere in alcun conto che il voto di fi-
ducia, al di là del merito, è questione politi-
ca. Ci prova perché sa che le difficoltà vere
possono venirgli dalla sua maggioranza. I le-
ghisti hanno accettato mal volentieri di mol-
lare Fazio, potrebbero ripensarci. I centristi
ed An parlano a più voci, mostrando che la
necessaria unità non c'è. Per questo ieri po-
meriggio, alla prima sospensione dei lavori,
Berlusconi si è precipitato subito in albergo:
«Vado a lavorare». L'Europa può attendere.
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Il Presidente del Consiglio Silvio Berlusconi ieri a Bruxelles Foto Ansa

Tg1Vocabolario in pillole

Dopo la sfilatasu Fazio eFiorani (inchiestache portaal
centrodestra), il Tg1cerca di pareggiare iconti e faseguire
un serviziosu Unipole Consorte.Non è chesia tutto
campato in aria,ma si tratta solo dinotizie datatee
rimasticateda un’inchiesta delCorsera. Poi si tenta di
andare«incontro alpopolo», spiegandocosasignificano
alcuneparole misteriose: insider trading, aggiotaggio,
appropriazione indebita.La professoressaSeverino, forse
emozionata, rende lecose ancorapiù oscure.

Tg2Eurocensura per i braccialetti

Quellache nelcasoFazioè stata lamassimaespressione
di impotenzadel governo,viene presentatada Ida Colucci (al
seguitodiBerlusconi)come unaventata didecisionismo
solo perché,con un ritardo inaudito,ci saràun Consiglio dei
ministri che sioccuperàdel Governatore. Il governoè in
realtà talmente fuori tempomassimo che,ascoltando
StefanoSassi sulle reazioni internazionali, siamoarrivati a
unapossibileeurocensuraper «i regali ricevuti» da Fazio,
checicopre di ridicolo evergogna.

Tg3Udc, ultima spiaggia

GiulianoGiubilei esordisce dicendo che il governatore
Fazio«ècircondato». Nonè proprio così ec’è Nadia Zicoschi
aprecisareche «dopouna giornataavaradi commenti,ecco
chenelpomeriggio l’Udctira il freno». Chissà comemai
questa tregua perplessa.Che cisiaun qualche legamefra i
cattolicicentristi e il cattolicissimoFazio? C’è forseuna
solidarietàsotterranea nellestanzedella cosiddetta«finanza
cattolica»?Se quelladiFiorani e Fazioè unastoriache andrà
per le lunghe, più rapidi i conti della nostrabilancia
commerciale: tragici, nessunoci comprapiù.

GRAZIE alla nuova legge elettorale, il mi-
nistro per i rapporti con il Parlamento Gio-
vanardi annuncia che «finalmente sparisco-
no i collegi uninominali, che obbligavano i
cittadini a scegliere candidati paracadutati
da Roma». Già, ma senza preferenze non si
sceglierà il proprio candidato. per consolar-
si, dice, ci sarà una gara separata a tre pun-
te, come in una squadra: «Gli elettori votan-
do fra Casini, Fini e Berlusconi indicheran-
no con il loro voto sul campo la premier-
ship e cioè chi sarà colui che, ottenendo più
voti il suo partito, indiscutibilmente avrà la
possibilità di essere incoronato il leader
della Cdl. E naturalmente se, come ritengo,
vinceremo le elezioni, di essere anche pre-
sidente del Consiglio». Anche se Berlusco-
ni storce la bocca, e ripete che il leader della
Cdl è e resta lui. Giovanardi invece insiste:
«È evidente che salvo cataclismi inimmagi-
nabili sarà incoronato il partito e il leader
del partito che raccoglierà più voti». Nes-
sun dubbio sulla sua scelta: «Io sono dell'
Udc, è chiaro che essendo candidato Casini
per l'Udc, voterò per lui».

«NON SO se ci troviamo di fronte

ad una nuova tangentopoli, la dispu-

ta sulle parole lasciamola a Berlu-

sconi e Di Pietro, forse dispongono

di conoscenze che mi sfuggono...».

D’Alema liquida così le certezze

ostentate dal premier e dall’ex pm. Il primo
che esclude tassativamente l’edizione da XXI
secolo del ciclone giudiziario di fine Novecen-
to e il secondo che sostiene la tesi opposta.
«Siamo di fronte ad episodi gravi sui quali au-
spico che la magistratura faccia luce al più pre-
sto - afferma il presidente Ds - e c’è una situa-
zione di grande incertezza, anche per la debo-
lezza degli organi di controllo e per la politica
del governo, che, a due anni dagli scandali Ci-
rio e Parmalat, non è stato in grado di fare una
legge sul risparmio».
La situazione di Bankitalia? Esiste il problema

della «credibilità» di questa istituzione e il go-
vernatore da tempo «avrebbe dovuto rinuncia-
re all’incarico». Dichiarazioni rilasciate nel
pomeriggio di ieri, tra Napoli e Caserta, dopo
le notizie su Fazio indagato a Milano e sul nu-
mero uno di Unipol, Consorte, finito sotto in-
chiesta per la scalata Bnl. Al Messaggero, che
lo aveva intervistato venerdì, D’Alema aveva
spiegato che «bisogna fare chiarezza e occorre
farla al più presto». Perché «siamo di fronte a
cose che lasciano decisamente interdetti», «il
quadro delle accuse è molto grave» anche se
«le indagini sono indagini fino a quando non
sono sentenze». Disagio dei Ds per gli svilup-
pi del caso Unipol-Bnl? «Nessun imbarazzo»
smentisce D’Alema che censura, tuttavia, il
metodo di lasciar trapelare sui giornali notizie
secretate. Il presidente Ds, però, si dice certo
che «non appena si toglieranno gli omissis, sa-
rà più chiaro il quadro delle eventuali compli-
cità politiche di cui tanto si è parlato. Magari -
aggiunge - ci potremo togliere la soddisfazio-
ne di denunciare qualcuno di quelli che in que-
sti mesi hanno lanciato accuse infamanti e pri-
ve di qualsiasi consistenza». E ancora. «Noi

non abbiamo nulla da nascondere, né alcuno
da proteggere». E se è vero «che Unipol è una
società quotata in borsa e che ha il diritto di
prendere le iniziative che si prendono in que-
sto campo», è anche vero che «sarebbe del tut-
to sballato pensare che Unipol si muova sulla
base di input politici».
E sulla vicenda interviene anche Fabio Mussi,
leader del Correntone Ds. «Su eventuali viola-
zioni della legge, nessuno è colpevole fino a
prova contraria, a partire da Consorte, e un av-
viso di garanzia non è una condanna - spiega in
un articolo che comparirà oggi su Aprileonli-
ne.it - Ma se è vero che dirigenti di Unipol si
sono mossi in alleanza con i “furbetti del quar-
tierino”, allora questo merita un giudizio poli-
tico». Secondo Mussi, poi, «merita un giudi-
zio politico-morale il fatto che, come sembra,
managers dell'Unipol accoppiassero allegra-
mente i loro impegni societari con gli affari
personali». «Ho difeso e difendo Fassino e i
Ds - aggiunge il leader del Correntone - quan-
do, in particolare, in settori della Margherita,
viene brandita contro di noi la questione mora-
le», ma una questione «c'è» ed è che «all'eco-

nomia serve l'etica; la politica deve fornire
principi, regole, esempi». L’Opa su Bnl? «È
giusto ribadire come hanno fatto Bersani,
D'Alema e Fassino che Unipol ha pieno dirit-
to, al pari di ogni altro soggetto economico, ad
agire sul mercato e con gli strumenti del mer-
cato, a prescindere dal giudizio soggettivo che
ognuno può dare sull'opportunità dell'opera-
zione». È giusto ripetere «che il movimento
cooperativo è una parte essenziale e vitalissi-
ma del sistema economico nazionale, che va
difesa dagli attacchi strumentali, discriminato-
ri, interessati».
Ds compatti, quindi. Da una parte si cerca di
contrastare il «polverone» che collega le attivi-
tà finanziarie di Fiorani all'opa Unipol e tenta
di «fare di tutta l'erba un fascio» per «crimina-
lizzare il movimento cooperativo» e, di rifles-
so, la Quercia. Dall’altro si accentuano i distin-
guo tra l'Unipol e il suo presidente per i suoi
contatti con Fiorani e gli immobiliaristi. Oltre
a Mussi anche Enrico Morando attacca diretta-
mente Consorte per «l'emergere di conti cor-
renti “particolari” presso la Banca popolare di
Lodi.

MARCO TRAVAGLIO

Berlusconi: «No
non è una nuova
tangentopoli»
Telefonate frenetiche a Letta, a Tremonti. Poi l’appello
a sinistra: metteremo la fiducia, ma se ci fosse l’accordo...

IL PRESIDENTE DS: «NESSUN IMBARAZZO PER LA VICENDA UNIPOL»

D’Alema: da tempo Fazio avrebbe dovuto lasciare

CHI SARÀ IL PREMIER CDL?
Giovanardi non vota Berlusconi

OGGI

Parliamo dell’elefante

■ Marcella Ciarnelli inviato a Bruxelles TG RAI
DI PAOLO OJETTI
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